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    DECRETO LEGISLATIVO  30 giugno 2016 , n.  127 .
      Norme per il riordino della disciplina in materia di con-ferenza di servizi, in attuazione dell�articolo 2 della legge 7 agosto 2015, n. 124.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 Visti gli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione; 
 Visto l�articolo 2 della legge 7 agosto 2015, n. 124, re-cante deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche; 
 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante nuove nor-me in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi; 
 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 6 giu-gno 2001, n. 380, recante testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia. (Testo   A)  ; 
 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recan-te norme in materia ambientale; 
 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 7 set-tembre 2010, n. 160, recante regolamento per la sempli- cazione ed il riordino della disciplina sullo sportello unico per le attività produttive, ai sensi dell�articolo 38, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-vertito, con modi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 
 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 2013, n. 59, recante la disciplina dell�autoriz-zazione unica ambientale e la sempli cazione di adempi-menti amministrativi in materia ambientale gravanti sulle piccole e medie imprese e sugli impianti non soggetti ad autorizzazione integrata ambientale, a norma dell�artico-lo 23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modi cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35; 
 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 20 gennaio 2016; 
 Acquisito il parere della Conferenza uni cata di cui all�articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, reso nella seduta del 3 marzo 2016; 
 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva per gli atti normativi nell�adunanza del 15 marzo 2016; 
 Acquisito il parere della Commissione bicamerale di cui all�articolo 14, comma 19, della legge 28 novembre 2005, n. 246; 
 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 
 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-tata nella riunione del 15 giugno 2016; 
 Su proposta del Ministro per la sempli cazione e la pubblica amministrazione; 

  E M A N A    il seguente decreto legislativo:    

  TITOLO  I 
  DISCIPLINA GENERALE DELLA CONFERENZA DI SERVIZI

  Art. 1.
      Modi che alla disciplina generaledella conferenza di servizi    

     1. Gli articoli 14, 14  -bis  , 14  -ter  , 14  -quater   e 14  -quin-quies    della legge 7 agosto 1990, n. 241 sono sostituiti dai seguenti:  
 «Art. 14    (Conferenze di servizi).    � 1. La conferenza di servizi istruttoria può essere indetta dall�amministra-zione procedente, anche su richiesta di altra amministra-zione coinvolta nel procedimento o del privato interessa-to, quando lo ritenga opportuno per effettuare un esame contestuale degli interessi pubblici coinvolti in un pro-cedimento amministrativo, ovvero in più procedimenti amministrativi connessi, riguardanti medesime attività o risultati. Tale conferenza si svolge con le modalità pre-viste dall�articolo 14  -bis   o con modalità diverse, de nite dall�amministrazione procedente. 
 2. La conferenza di servizi decisoria è sempre indetta dall�amministrazione procedente quando la conclusione positiva del procedimento è subordinata all�acquisizione di più pareri, intese, concerti, nulla osta o altri atti di as-senso, comunque denominati, resi da diverse amministra-zioni, inclusi i gestori di beni o servizi pubblici. Quando l�attività del privato sia subordinata a più atti di assen-so, comunque denominati, da adottare a conclusione di distinti procedimenti, di competenza di diverse ammini-strazioni pubbliche, la conferenza di servizi è convocata, anche su richiesta dell�interessato, da una delle ammini-strazioni procedenti. 
 3. Per progetti di particolare complessità e di insedia-menti produttivi di beni e servizi l�amministrazione pro-cedente, su motivata richiesta dell�interessato, corredata da uno studio di fattibilità, può indire una conferenza pre-liminare  nalizzata a indicare al richiedente, prima della presentazione di una istanza o di un progetto de nitivo, le condizioni per ottenere, alla loro presentazione, i ne-cessari pareri, intese, concerti, nulla osta, autorizzazioni, concessioni o altri atti di assenso, comunque denominati. L�amministrazione procedente, se ritiene di accogliere la richiesta motivata di indizione della conferenza, la indice entro cinque giorni lavorativi dalla ricezione della richie-sta stessa. La conferenza preliminare si svolge secondo le disposizioni dell�articolo 14  -bis  , con abbreviazione dei termini  no alla metà. Le amministrazioni coinvol-te esprimono le proprie determinazioni sulla base della documentazione prodotta dall�interessato. Scaduto il ter-mine entro il quale le amministrazioni devono rendere le proprie determinazioni, l�amministrazione procedente le trasmette, entro cinque giorni, al richiedente. Ove si sia 
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svolta la conferenza preliminare, l�amministrazione pro-cedente, ricevuta l�istanza o il progetto de nitivo, indice la conferenza simultanea nei termini e con le modalità di cui agli articoli 14  -bis  , comma 7, e 14  -ter   e, in sede di conferenza simultanea, le determinazioni espresse in sede di conferenza preliminare possono essere motivatamente modi cate o integrate solo in presenza di signi cativi ele-menti emersi nel successivo procedimento anche a segui-to delle osservazioni degli interessati sul progetto de ni-tivo. Nelle procedure di realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico, la conferenza di servizi si esprime sul progetto di fattibilità tecnica ed economica, al  ne di indicare le condizioni per ottenere, sul progetto de niti-vo, le intese, i pareri, le concessioni, le autorizzazioni, le licenze, i nullaosta e gli assensi, comunque denominati, richiesti dalla normativa vigente. 
 4. Qualora un progetto sia sottoposto a valutazione di impatto ambientale, tutte le autorizzazioni, intese, con-cessioni, licenze, pareri, concerti, nulla osta e assensi comunque denominati, necessari alla realizzazione del medesimo progetto, vengono acquisiti nell�ambito del-la conferenza di servizi di cui all�articolo 25, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, convocata in modalità sincrona ai sensi dell�articolo 14  -ter  . La confe-renza è indetta non oltre dieci giorni dall�esito della ve-ri ca documentale di cui all�articolo 23, comma 4, del decreto legislativo n. 152 del 2006 e si conclude entro il termine di conclusione del procedimento di cui all�artico-lo 26, comma 1, del medesimo decreto legislativo. Resta ferma la speci ca disciplina per i procedimenti relativi a progetti sottoposti a valutazione di impatto ambientale di competenza statale. 
 5. L�indizione della conferenza è comunicata ai sog-getti di cui all�articolo 7, i quali possono intervenire nel procedimento ai sensi dell�articolo 9. 
 Art. 14  -bis      (Conferenza sempli cata).    � 1. La confe-renza decisoria di cui all�articolo 14, comma 2, si svol-ge in forma sempli cata e in modalità asincrona, salvo i casi di cui ai commi 6 e 7. Le comunicazioni avvengono secondo le modalità previste dall�articolo 47 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 
  2. La conferenza è indetta dall�amministrazione proce-dente entro cinque giorni lavorativi dall�inizio del proce-dimento d�uf cio o dal ricevimento della domanda, se il procedimento è ad iniziativa di parte. A tal  ne l�ammini-strazione procedente comunica alle altre amministrazioni interessate:  

   a)   l�oggetto della determinazione da assumere, l�istanza e la relativa documentazione ovvero le creden-ziali per l�accesso telematico alle informazioni e ai docu-menti utili ai  ni dello svolgimento dell�istruttoria; 
   b)   il termine perentorio, non superiore a quindici giorni, entro il quale le amministrazioni coinvolte pos-sono richiedere, ai sensi dell�articolo 2, comma 7, inte-grazioni documentali o chiarimenti relativi a fatti, stati o qualità non attestati in documenti già in possesso dell�am-ministrazione stessa o non direttamente acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni; 

   c)   il termine perentorio, comunque non superiore a quarantacinque giorni, entro il quale le amministrazioni coinvolte devono rendere le proprie determinazioni rela-tive alla decisione oggetto della conferenza, fermo restan-do l�obbligo di rispettare il termine  nale di conclusione del procedimento. Se tra le suddette amministrazioni vi sono amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni culturali, o alla tute-la della salute dei cittadini, ove disposizioni di legge o i provvedimenti di cui all�articolo 2 non prevedano un termine diverso, il suddetto termine è  ssato in novanta giorni; 
   d)   la data della eventuale riunione in modalità sin-crona di cui all�articolo 14  -ter  , da tenersi entro dieci gior-ni dalla scadenza del termine di cui alla lettera   c)  , fermo restando l�obbligo di rispettare il termine  nale di conclu-sione del procedimento. 

 3. Entro il termine di cui al comma 2, lettera   c)  , le am-ministrazioni coinvolte rendono le proprie determinazio-ni, relative alla decisione oggetto della conferenza. Tali determinazioni, congruamente motivate, sono formulate in termini di assenso o dissenso e indicano, ove possibile, le modi che eventualmente necessarie ai  ni dell�assen-so. Le prescrizioni o condizioni eventualmente indicate ai  ni dell�assenso o del superamento del dissenso sono espresse in modo chiaro e analitico e speci cano se sono relative a un vincolo derivante da una disposizione nor-mativa o da un atto amministrativo generale ovvero di-screzionalmente apposte per la migliore tutela dell�inte-resse pubblico. 
 4. Fatti salvi i casi in cui disposizioni del diritto dell�Unione europea richiedono l�adozione di provvedi-menti espressi, la mancata comunicazione della deter-minazione entro il termine di cui al comma 2, lettera   c)  , ovvero la comunicazione di una determinazione priva dei requisiti previsti dal comma 3, equivalgono ad as-senso senza condizioni. Restano ferme le responsabilità dell�amministrazione, nonché quelle dei singoli dipen-denti nei confronti dell�amministrazione, per l�assenso reso, ancorché implicito. 
 5. Scaduto il termine di cui al comma 2, lettera   c)  , l�amministrazione procedente adotta, entro cinque gior-ni lavorativi, la determinazione motivata di conclusione positiva della conferenza, con gli effetti di cui all�arti-colo 14  -quater  , qualora abbia acquisito esclusivamente atti di assenso non condizionato, anche implicito, ovvero qualora ritenga, sentiti i privati e le altre amministrazioni interessate, che le condizioni e prescrizioni eventualmen-te indicate dalle amministrazioni ai  ni dell�assenso o del superamento del dissenso possano essere accolte senza necessità di apportare modi che sostanziali alla decisione oggetto della conferenza. Qualora abbia acquisito uno o più atti di dissenso che non ritenga superabili, l�ammini-strazione procedente adotta, entro il medesimo termine, la determinazione di conclusione negativa della conferenza che produce l�effetto del rigetto della domanda. Nei pro-cedimenti a istanza di parte la suddetta determinazione produce gli effetti della comunicazione di cui all�artico-



�  8  �

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 16213-7-2016

lo 10  -bis  . L�amministrazione procedente trasmette alle altre amministrazioni coinvolte le eventuali osservazioni presentate nel termine di cui al suddetto articolo e proce-de ai sensi del comma 2. Dell�eventuale mancato acco-glimento di tali osservazioni è data ragione nell�ulteriore determinazione di conclusione della conferenza.6. Fuori dei casi di cui al comma 5, l�amministrazione proceden-te, ai  ni dell�esame contestuale degli interessi coinvolti, svolge, nella data  ssata ai sensi del comma 2, lettera   d)  , la riunione della conferenza in modalità sincrona, ai sensi dell�articolo 14  -ter  . 
 7. Ove necessario, in relazione alla particolare com-plessità della determinazione da assumere, l�ammini-strazione procedente può comunque procedere diret-tamente in forma simultanea e in modalità sincrona, ai sensi dell�articolo 14  -ter  . In tal caso indice la conferenza comunicando alle altre amministrazioni le informazioni di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 2 e convocando la riunione entro i successivi quarantacinque giorni. L�am-ministrazione procedente può altresì procedere in forma simultanea e in modalità sincrona su richiesta motivata delle altre amministrazioni o del privato interessato avan-zata entro il termine perentorio di cui al comma 2, lettera   b)  . In tal caso la riunione è convocata nei successivi qua-rantacinque giorni 2. 
 Art. 14  -ter      (Conferenza simultanea).    � 1. La prima riunione della conferenza di servizi in forma simultanea e in modalità sincrona si svolge nella data previamente comunicata ai sensi dell�articolo 14  -bis  , comma 2, lettera   d)  , ovvero nella data  ssata ai sensi dell�articolo 14  -bis  , comma 7, con la partecipazione contestuale, ove possibile anche in via telematica, dei rappresentanti delle ammini-strazioni competenti. 
 2. I lavori della conferenza si concludono non oltre quarantacinque giorni decorrenti dalla data della riunione di cui al comma 1. Nei casi di cui all�articolo 14  -bis  , com-ma 7, qualora siano coinvolte amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni culturali e della salute dei cittadini, il termine è  ssato in novanta giorni. Resta fermo l�obbligo di rispettare il ter-mine  nale di conclusione del procedimento. 
 3. Ciascun ente o amministrazione convocato alla ri-unione è rappresentato da un unico soggetto abilitato ad esprimere de nitivamente e in modo univoco e vincolan-te la posizione dell�amministrazione stessa su tutte le de-cisioni di competenza della conferenza, anche indicando le modi che progettuali eventualmente necessarie ai  ni dell�assenso. 
 4. Ove alla conferenza partecipino anche amministra-zioni non statali, le amministrazioni statali sono rappre-sentate da un unico soggetto abilitato ad esprimere de -nitivamente in modo univoco e vincolante la posizione di tutte le predette amministrazioni, nominato, anche preventivamente per determinate materie o determinati periodi di tempo, dal Presidente del Consiglio dei mini-stri, ovvero, ove si tratti soltanto di amministrazioni pe-riferiche, dal Prefetto. Ferma restando l�attribuzione del potere di rappresentanza al suddetto soggetto, le singole 

amministrazioni statali possono comunque intervenire ai lavori della conferenza in funzione di supporto. Le ammi-nistrazioni di cui all�articolo 14  -quinquies  , comma 1, pri-ma della conclusione dei lavori della conferenza, possono esprimere al suddetto rappresentante il proprio dissenso ai  ni di cui allo stesso comma. 
 5. Ciascuna regione e ciascun ente locale de nisce au-tonomamente le modalità di designazione del rappresen-tante unico di tutte le amministrazioni riconducibili alla stessa regione o allo stesso ente locale nonché l�eventuale partecipazione delle suddette amministrazioni ai lavori della conferenza. 
 6. Alle riunioni della conferenza possono essere invita-ti gli interessati, inclusi i soggetti proponenti il progetto eventualmente dedotto in conferenza. 
 7. All�esito dell�ultima riunione, e comunque non oltre il termine di cui al comma 2, l�amministrazione proce-dente adotta la determinazione motivata di conclusione della conferenza, con gli effetti di cui all�articolo 14  -qua-ter  , sulla base delle posizioni prevalenti espresse dalle amministrazioni partecipanti alla conferenza tramite i rispettivi rappresentanti. Si considera acquisito l�assen-so senza condizioni delle amministrazioni il cui rappre-sentante non abbia partecipato alle riunioni ovvero, pur partecipandovi, non abbia espresso ai sensi del comma 3 la propria posizione, ovvero abbia espresso un dissenso non motivato o riferito a questioni che non costituiscono oggetto della conferenza. 
 Art. 14  -quater      (Decisione della conferenza di servizi).    � 1. La determinazione motivata di conclusione della conferenza, adottata dall�amministrazione procedente all�esito della stessa, sostituisce a ogni effetto tutti gli atti di assenso, comunque denominati, di competenza delle amministrazioni e dei gestori di beni o servizi pubblici interessati. 
 2. Le amministrazioni i cui atti sono sostituiti dalla de-terminazione motivata di conclusione della conferenza possono sollecitare con congrua motivazione l�ammini-strazione procedente ad assumere, previa indizione di una nuova conferenza, determinazioni in via di autotutela ai sensi dell�articolo 21  -nonies  . Possono altresì sollecitar-la, purché abbiano partecipato, anche per il tramite del rappresentante di cui ai commi 4 e 5 dell�articolo 14  -ter  , alla conferenza di servizi o si siano espresse nei termini, ad assumere determinazioni in via di autotutela ai sensi dell�articolo 21  -quinquies  . 
 3. In caso di approvazione unanime, la determinazione di cui al comma 1 è immediatamente ef cace. In caso di approvazione sulla base delle posizioni prevalenti, l�ef- cacia della determinazione è sospesa ove siano stati espressi dissensi quali cati ai sensi dell�articolo 14  -quin-quies   e per il periodo utile all�esperimento dei rimedi ivi previsti. 
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 4. I termini di ef cacia di tutti i pareri, autorizzazioni, concessioni, nulla osta o atti di assenso comunque deno-minati acquisiti nell�ambito della conferenza di servizi decorrono dalla data della comunicazione della determi-nazione motivata di conclusione della conferenza. 
 Art. 14  -quinquies      (Rimedi per le amministrazioni dis-senzienti).    � 1. Avverso la determinazione motivata di conclusione della conferenza, entro 10 giorni dalla sua comunicazione, le amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni culturali o alla tutela della salute e della pubblica incolumità dei cittadini possono proporre opposizione al Presidente del Consiglio dei ministri a condizione che abbiano espresso in modo inequivoco il proprio motivato dissenso prima della conclusione dei lavori della conferenza. Per le am-ministrazioni statali l�opposizione è proposta dal Mini-stro competente. 
 2. Possono altresì proporre opposizione le amministra-zioni delle regioni o delle province autonome di Trento e di Bolzano, il cui rappresentante, intervenendo in una materia spettante alla rispettiva competenza, abbia mani-festato un dissenso motivato in seno alla conferenza. 
 3. La proposizione dell�opposizione sospende l�ef -cacia della determinazione motivata di conclusione della conferenza. 
 4. La Presidenza del Consiglio dei ministri indice, per una data non posteriore al quindicesimo giorno succes-sivo alla ricezione dell�opposizione, una riunione con la partecipazione delle amministrazioni che hanno espresso il dissenso e delle altre amministrazioni che hanno par-tecipato alla conferenza. In tale riunione i partecipanti formulano proposte, in attuazione del principio di leale collaborazione, per l�individuazione di una soluzione condivisa, che sostituisca la determinazione motivata di conclusione della conferenza con i medesimi effetti. 
 5. Qualora alla conferenza di servizi abbiano partecipa-to amministrazioni delle regioni o delle province autono-me di Trento e di Bolzano, e l�intesa non venga raggiunta nella riunione di cui al comma 4, può essere indetta, entro i successivi quindici giorni, una seconda riunione, che si svolge con le medesime modalità e allo stesso  ne. 
 6. Qualora all�esito delle riunioni di cui ai commi 4 e 5 sia raggiunta un�intesa tra le amministrazioni parte-cipanti, l�amministrazione procedente adotta una nuova determinazione motivata di conclusione della conferen-za. Qualora all�esito delle suddette riunioni, e comunque non oltre quindici giorni dallo svolgimento della riunio-ne, l�intesa non sia raggiunta, la questione è rimessa al Consiglio dei ministri. La questione è posta, di norma, all�ordine del giorno della prima riunione del Consiglio dei ministri successiva alla scadenza del termine per rag-giungere l�intesa. Alla riunione del Consiglio dei mini-stri possono partecipare i Presidenti delle regioni o delle province autonome interessate. Qualora il Consiglio dei ministri non accolga l�opposizione, la determinazione motivata di conclusione della conferenza acquisisce de -nitivamente ef cacia. Il Consiglio dei ministri può acco-gliere parzialmente l�opposizione, modi cando di conse-

guenza il contenuto della determinazione di conclusione della conferenza, anche in considerazione degli esiti delle riunioni di cui ai commi 4 e 5. 
 7. Restano ferme le attribuzioni e le prerogative ricono-sciute alle regioni a statuto speciale e alle province auto-nome di Trento e Bolzano dagli statuti speciali di autono-mia e dalle relative norme di attuazione.».   

  TITOLO  II 
  DISPOSIZIONI DI COORDINAMENTO CON LE DISCIPLINE 

SETTORIALI DELLA CONFERENZA DI SERVIZI

  Art. 2.
      Modi che al Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia    

      1. Al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, sono apportate le seguenti modi cazioni:  
   a)    all�articolo 5:  

 1) al comma 3 nell�alinea le parole «direttamente o tramite conferenza di servizi» sono soppresse; 
 2) al comma 3, lettera   g)  , le parole «, fermo re-stando che, in caso di dissenso manifestato dall�ammini-strazione preposta alla tutela dei beni culturali, si procede ai sensi del medesimo codice» sono soppresse; 

   b)    all�articolo 20:  
  1) al comma 3:  

   a)   le parole da «, acquisisce» a «normativa vi-gente» sono sostituite dalla seguente: «e»; 
   b)   è aggiunto in  ne il seguente periodo «Qua-lora sia necessario acquisire ulteriori atti di assenso, co-munque denominati, resi da amministrazioni diverse, si procede ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241»; 

 2) il comma 5  -bis   è abrogato; 
 3) al comma 6 le parole «comma 5  -bis  » sono sostituite dalle seguenti: «medesimo comma» e le paro-le «da 14 a 14  -ter  » sono sostituite dalle seguenti: «14 e seguenti»; 
 4) al comma 8 le parole «al comma 9» sono so-stituite dalle seguenti: «agli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241»; 
 5) il comma 9 è abrogato.   

  Art. 3.
      Modi che alla disciplina dello Sportello unicoper le attività produttive    

     1. All�articolo 38, comma 3, lettera   f)  , del decreto-leg-ge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modi cazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il secondo periodo è soppresso. 
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  2. All�articolo 7 del decreto del Presidente della Re-pubblica 7 settembre 2010, n. 160, sono apportate le se-guenti modi cazioni:  
   a)   al comma 2 sono soppresse le parole «ovvero in-dice una conferenza di servizi ai sensi del comma 3»; 
   b)   al comma 3, le parole «può indire» sono sostituite dalla seguente «indice» e le parole da «anche su istanza»  no a «discipline regionali» sono soppresse; 
   c)   il comma 4 è abrogato; 
   d)   al comma 6, le parole «a 14  -ter  » sono sostituite dalle seguenti «a 14  -quinquies  ».   

  Art. 4.
      Modi che alla disciplina dell�Autorizzazioneunica ambientale    

      1. All�articolo 4 del decreto del Presidente della Re-pubblica 13 marzo 2013, n. 59:  
   a)   al comma 4, il secondo periodo è soppresso; 
   b)   al comma 5, l�ultimo periodo è soppresso.   

  Art. 5.
      Modi che al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale    
      1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 sono ap-portate le seguenti modi cazioni:  

   a)   all�articolo 9, comma 2, le parole «degli ar-ticoli 14 e seguenti» sono sostituite dalle seguenti: «dell�articolo 14»; 
   b)   all�articolo 29  -quater  , comma 5, le parole «14, 14  -ter  , commi da 1 a 3 e da 6 a 9, e 14  -quater  » sono so-stituite dalle seguenti: «14 e 14  -ter  »; 
   c)   all�articolo 25, comma 3, secondo periodo, le pa-role «istruttoria eventualmente» sono soppresse; 
   d)   all�articolo 269, comma 3, primo periodo, le paro-le «comma 3» sono soppresse.   

  Art. 6.
      Disposizioni di coordinamento con la disciplina in materia di autorizzazione paesaggistica    

     1. Nel caso di conferenza di servizi indetta per inter-venti che richiedono l�autorizzazione paesaggistica, l�am-ministrazione procedente effettua la comunicazione di cui all�articolo 14  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241, come modi cato dal presente decreto, sia all�amministrazione competente al rilascio dell�autorizzazione, se diversa dall�amministrazione procedente, sia al soprintendente che deve esprimere il parere di cui all�articolo 146 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.   
  Art. 7.

      Disposizione transitoria    
     1. Le disposizioni del presente decreto trovano appli-cazione ai procedimenti avviati successivamente alla data della sua entrata in vigore.   

  Art. 8.
      Clausola generale di coordinamento    

     1. I rinvii operati dalle disposizioni vigenti agli articoli da 14 a 14  -quinquies   della legge 7 agosto 1990, n. 241, si intendono riferiti alle corrispondenti disposizioni di cui agli articoli da 14 a 14  -quinquies   della legge 7 agosto 1990, n. 241, come modi cati dal presente decreto. 
 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta uf ciale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.  

 Dato a Roma, addì 30 giugno 2016 

 MATTARELLA 
 RENZI, Presidente del Consi-glio dei ministri 
 MADIA, Ministro per la sem-plificazione e la pubblica amministrazione 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   
  

     N  O  T  E 
  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall�amministrazio-ne competente per materia, ai sensi dell�art. 10, commi 2 e 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull�emana-zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uf ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo  ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l�ef cacia degli atti legislativi qui trascritti. 
   Note alle premesse:   

 � L�art. 76 della Costituzione stabilisce che l�esercizio della fun-zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti de niti. 
 � L�art. 87 della Costituzione conferisce, tra l�altro, al Presidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti aventi valore di legge ed i regolamenti. 
 � L�art. 117 della Costituzione dispone, tra l�altro, che la potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Co-stituzione, nonché dei vincoli derivanti dall�ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 
  � Si riporta il testo dell�art. 2 della legge 7 agosto 2015, n. 124:  
 «Art. 2. Conferenza di servizi. 
  1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo per il riordino della disciplina in materia di conferenza di servizi, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  
   a)   ride nizione e riduzione dei casi in cui la convocazione della conferenza di servizi è obbligatoria, anche in base alla complessità del procedimento; 
   b)   ride nizione dei tipi di conferenza, anche al  ne di introdurre modelli di istruttoria pubblica per garantire la partecipazione anche te-lematica degli interessati al procedimento, limitatamente alle ipotesi di adozione di provvedimenti di interesse generale, in alternativa a quanto previsto dall�art. 10 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e nel rispetto dei princìpi di economicità, proporzionalità e speditezza dell�azione amministrativa; 
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   c)   riduzione dei termini per la convocazione, per l�acquisizione de-gli atti di assenso previsti, per l�adozione della determinazione motivata di conclusione del procedimento; 
   d)   certezza dei tempi della conferenza, ovvero necessità che qual-siasi tipo di conferenza di servizi abbia una durata certa, anche con l�im-posizione a tutti i partecipanti di un onere di chiarezza e inequivocità delle conclusioni espresse; 
   e)    disciplina della partecipazione alla conferenza di servizi  na-lizzata a:  
 1) garantire forme di coordinamento o di rappresentanza unitaria delle amministrazioni interessate; 
 2) prevedere la partecipazione alla conferenza di un unico rappre-sentante delle amministrazioni statali, designato, per gli uf ci periferici, dal dirigente dell�Uf cio territoriale dello Stato di cui all�art. 8, com-ma 1, lettera   e)  ; 
   f)   disciplina del calcolo delle presenze e delle maggioranze volta ad assicurare la celerità dei lavori della conferenza; 
   g)   previsione che si consideri comunque acquisito l�assenso delle amministrazioni, ivi comprese quelle preposte alla tutela della salute, del patrimonio storico-artistico e dell�ambiente che, entro il termine dei lavori della conferenza, non si siano espresse nelle forme di legge; 
   h)   sempli cazione dei lavori della conferenza di servizi, anche at-traverso la previsione dell�obbligo di convocazione e di svolgimento della stessa con strumenti informatici e la possibilità, per l�amministra-zione procedente, di acquisire ed esaminare gli interessi coinvolti in modalità telematica asincrona; 
   i)   differenziazione delle modalità di svolgimento dei lavori del-la conferenza, secondo il principio di proporzionalità, prevedendo per i soli casi di procedimenti complessi la convocazione di riunioni in presenza; 
   l)   revisione dei meccanismi decisionali, con la previsione del prin-cipio della prevalenza delle posizioni espresse in sede di conferenza per l�adozione della determinazione motivata di conclusione del procedi-mento nei casi di conferenze decisorie; precisazione dei poteri dell�am-ministrazione procedente, in particolare nei casi di mancata espressione degli atti di assenso ovvero di dissenso da parte delle amministrazioni competenti; 
   m)   possibilità per le amministrazioni di chiedere all�amministra-zione procedente di assumere determinazioni in via di autotutela ai sen-si degli articoli 21  -quinquies   e 21  -nonies   della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modi cazioni, purché abbiano partecipato alla con-ferenza di servizi o si siano espresse nei termini; 
   n)   de nizione, nel rispetto dei princìpi di ragionevolezza, econo-micità e leale collaborazione, di meccanismi e termini per la valuta-zione tecnica e per la necessaria composizione degli interessi pubblici nei casi in cui la legge preveda la partecipazione al procedimento delle amministrazioni preposte alla tutela dell�ambiente, del paesaggio, del patrimonio storico-artistico, della salute o della pubblica incolumità, in modo da pervenire in ogni caso alla conclusione del procedimento entro i termini previsti; previsione per le amministrazioni citate della possibi-lità di attivare procedure di riesame; 
   o)   coordinamento delle disposizioni di carattere generale di cui agli articoli 14, 14  -bis  , 14  -ter  , 14  -quater   e 14  -quinquies   della legge 7 agosto 1990, n. 241, con la normativa di settore che disciplina lo svolgimento della conferenza di servizi; 
   p)   coordinamento delle disposizioni in materia di conferenza di servizi con quelle dell�art. 17  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241, in-trodotto dall�art. 3 della presente legge; 
   q)   de nizione di limiti e termini tassativi per le richieste di integra-zioni documentali o chiarimenti prevedendo che oltre il termine tali ri-chieste non possano essere evase, né possano in alcun modo essere prese in considerazione al  ne della de nizione del provvedimento  nale. 
 2. Il decreto legislativo di cui al comma 1 è adottato su proposta del Ministro delegato per la sempli cazione e la pubblica amministrazione, previa acquisizione del parere della Conferenza uni cata di cui all�art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e del parere del Consiglio di Stato, che sono resi nel termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione dello schema di decreto legislativo, decorso il quale il Governo può comunque procedere. Lo schema di decreto legislativo è successivamente trasmesso alle Camere per l�espressione dei pareri delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i pro li 

 nanziari e della Commissione parlamentare per la sempli cazione, che si pronunciano nel termine di sessanta giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale il decreto legislativo può essere comunque adottato. Se il termine previsto per il parere cade nei trenta giorni che precedo-no la scadenza del termine previsto al comma 1 o successivamente, la scadenza medesima è prorogata di novanta giorni. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, trasmette nuovamente il testo alle Camere con le sue osservazioni e con eventuali modi cazioni, corredate dei necessari elementi integrativi di informazione e motiva-zione. Le Commissioni competenti per materia possono esprimersi sulle osservazioni del Governo entro il termine di dieci giorni dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale termine, il decreto può comunque es-sere adottato. 
 3. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legi-slativo di cui al comma 1, il Governo può adottare, nel rispetto dei prin-cìpi e criteri direttivi e della procedura di cui al presente articolo, uno o più decreti legislativi recanti disposizioni integrative e correttive. ». 
 � La legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti ammi-nistrativi), è pubblicata nella   Gazzetta Uf ciale   18 agosto 1990, n. 192. 
 � Il decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia - Testo   A)  , è pubblicato nella   Gazzetta Uf ciale   20 ottobre 2001, n. 245. 
 � Il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in mate-ria ambientale), è pubblicato nella   Gazzetta Uf ciale   il 14 aprile 2006, n. 88. 
 � Il decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160 (Regolamento per la sempli cazione ed il riordino della discipli-na sullo sportello unico per le attività produttive, a norma dell�art. 38, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 , convertito, con modi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133), è pubblicato nella   Gazzetta Uf ciale   30 settembre 2010, n. 229. 
  � Si riporta il testo dell�art. 38, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133:  
 «Art. 38. Impresa in un giorno. 
 1. (  Omissis  ). 
 2. (  Omissis  ). 
  3 on regolamento, adottato ai sensi dell�art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dello sviluppo economico e del Ministro per la sempli cazione normativa, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l�innovazione, sentita la Conferenza uni cata di cui all� art. 8 del decreto legislativo 28 ago-sto 1997, n. 281, e successive modi cazioni, si procede alla sempli -cazione e al riordino della disciplina dello sportello unico per le attività produttive di cui al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 20 ottobre 1998, n. 447, e successive modi cazioni, in base ai seguenti principi e criteri, nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 19, comma 1, e 20, comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241:  
   a)   attuazione del principio secondo cui, salvo quanto previsto per i soggetti privati di cui alla lettera   c)   e dall� art. 9 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modi cazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, lo sportello unico costituisce l�unico punto di accesso per il richiedente in relazione a tutte le vicende amministrative riguardanti la sua attività produttiva e fornisce, altresì, una risposta unica e tempestiva in luogo di tutte le pubbliche amministrazioni comunque coinvolte nel procedimento, ivi comprese quelle di cui all�art. 14  -quater  , comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241; 
 a  -bis  ) viene assicurato, anche attraverso apposite misure telemati-che, il collegamento tra le attività relative alla costituzione dell�impresa di cui alla comunicazione unica disciplinata dall� art. 9 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modi cazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40 e le attività relative alla attività produttiva di cui alla lettera   a)   del presente comma; 
   b)   le disposizioni si applicano sia per l�espletamento delle pro-cedure e delle formalità per i prestatori di servizi di cui alla direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, sia per la realizzazione e la modi ca di impianti produttivi di beni e servizi; 
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   c)   l�attestazione della sussistenza dei requisiti previsti dalla norma-tiva per la realizzazione, la trasformazione, il trasferimento e la cessa-zione dell�esercizio dell�attività di impresa può essere af data a soggetti privati accreditati («Agenzie per le imprese»). In caso di istruttoria con esito positivo, tali soggetti privati rilasciano una dichiarazione di con-formità che costituisce titolo autorizzatorio per l�esercizio dell�attività. Qualora si tratti di procedimenti che comportino attività discrezionale da parte dell�Amministrazione, i soggetti privati accreditati svolgo-no unicamente attività istruttorie in luogo e a supporto dello sportello unico; 
   d)   i comuni che non hanno istituito lo sportello unico, ovvero il cui sportello unico non risponde ai requisiti di cui alla lettera   a)  , esercita-no le funzioni relative allo sportello unico, delegandole alle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura le quali mettono a dispo-sizione il portale �impresa.gov� che assume la denominazione di �im-presainungiorno�, prevedendo forme di gestione congiunta con l�ANCI; 
   e)   l�attività di impresa può essere avviata immediatamente nei casi in cui sia suf ciente la presentazione della dichiarazione di inizio atti-vità allo sportello unico; 
   f)   lo sportello unico, al momento della presentazione della dichia-razione attestante la sussistenza dei requisiti previsti per la realizzazione dell�intervento, rilascia una ricevuta che, in caso di dichiarazione di ini-zio attività, costituisce titolo autorizzatorio. In caso di diniego, il privato può richiedere il ricorso alla conferenza di servizi di cui agli articoli da 14 a 14  -quinquies   della legge 7 agosto 1990, n. 241; 
   g)   per i progetti di impianto produttivo eventualmente contrastanti con le previsioni degli strumenti urbanistici, è previsto un termine di trenta giorni per il rigetto o la formulazione di osservazioni ostative, ovvero per l�attivazione della conferenza di servizi per la conclusione certa del procedimento; 
   h)   in caso di mancato ricorso alla conferenza di servizi, scaduto il termine previsto per le altre amministrazioni per pronunciarsi sulle questioni di loro competenza, l�amministrazione procedente conclude in ogni caso il procedimento prescindendo dal loro avviso; in tal caso, salvo il caso di omessa richiesta dell�avviso, il responsabile del pro-cedimento non può essere chiamato a rispondere degli eventuali danni derivanti dalla mancata emissione degli avvisi medesimi 
   Omissis  ». 
 � Il decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 2013, n. 59 (Disciplina dell�autorizzazione unica ambientale e sempli cazione di adempimenti amministrativi in materia ambientale gravanti sulle pic-cole e medie imprese e sugli impianti non soggetti ad autorizzazione integrata ambientale , a norma dell�art. 23 del decreto-legge 9 febbra-io 2012, n. 5, convertito, con modi cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35), è pubblicato nella   Gazzetta Uf ciale   il 29 maggio 2013, n. 124. 
 � Si riporta il testo dell�art. 23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modi cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, pub-blicato nella   Gazzetta Uf ciale    il 29 maggio 2013, n. 124:  
 «Art. 23. Autorizzazione unica in materia ambientale per le piccole e medie imprese. 
 1. Ferme restando le disposizioni in materia di autorizzazione in-tegrata ambientale di cui al titolo 3  -bis   del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, al  ne di sempli care le procedure e ridurre gli oneri per le PMI e per gli impianti non soggetti alle citate disposizioni in materia di autorizzazione integrata ambientale, anche sulla base dei risultati delle attività di misurazione degli oneri amministrativi di cui all�art. 25 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il Governo è autorizzato ad emanare un regolamento ai sensi dell�art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell�ambiente e della tutela del territorio e del mare, del Ministro per la pubblica amministrazione e la sempli cazione e del Ministro dello sviluppo economico, sentita la Conferenza uni cata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, volto a disciplinare l�autorizzazione unica ambientale e a sempli care gli adempimenti amministrativi delle piccole e medie imprese e degli impianti non soggetti alle disposizioni in materia di autorizzazione in-tegrata ambientale, in base ai seguenti principi e criteri direttivi, nel ri-spetto di quanto previsto dagli articoli 20, 20  -bis   e 20  -ter   , della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modi cazioni:  
   a)   l�autorizzazione sostituisce ogni atto di comunicazione, no-ti ca ed autorizzazione previsto dalla legislazione vigente in materia ambientale; 

   b)   l�autorizzazione unica ambientale è rilasciata da un unico ente; 
   c)   il procedimento deve essere improntato al principio di propor-zionalità degli adempimenti amministrativi in relazione alla dimensione dell�impresa e al settore di attività, nonché all�esigenza di tutela degli interessi pubblici e non dovrà comportare l�introduzione di maggiori oneri a carico delle imprese. 
 2. Il regolamento di cui al comma 1 è emanato entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto e dalla data di entrata in vigore del medesimo regolamento sono identi cate le norme, anche di legge, regolatrici dei relativi procedimenti che sono abrogate dalla data di entrata in vigore del medesimo regolamento. 
 2  -bis  .La realizzazione delle infrastrutture di ricarica dei veicoli elettrici è sottoposta alla disciplina della segnalazione certi cata di ini-zio attività di cui all�art. 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e succes-sive modi cazioni.». 
  � Si riporta il testo dell�art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 (De nizione ed ampliamento delle attribuzioni della Con-ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano ed uni cazione, per le materie ed i com-piti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali):  
 «Art. 8. Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza uni cata. 
 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è uni cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza Stato-regioni. 
 2.La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal Presidente del Consiglio dei ministri o, per sua delega, dal Ministro dell�interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle  nanze, il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente dell�Associazione nazionale dei comuni d�Italia - ANCI, il presidente dell�Unione province d�Italia - UPI ed il presidente dell�Unione na-zionale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inoltre quattordici sindaci designati dall�ANCI e sei presidenti di pro-vincia designati dall�UPI. Dei quattordici sindaci designati dall�ANCI cinque rappresentano le città individuate dall�art. 17 della legge 8 giu-gno 1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Governo, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti pubblici. 
 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell�ANCI, dell�UPI o dell�UNCEM. 
 4. La Conferenza uni cata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-dente del Consiglio dei ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-te del Consiglio dei ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell�interno.». 
  � Si riporta l�art. 14, comma 19, della legge 28 novembre 2005, n. 246:  
 «Art. 14. Sempli cazione della legislazione. 
 (  Omissis  ). 
 19. È istituita la �Commissione parlamentare per la sempli cazio-ne�, di seguito denominata �Commissione� composta da venti senatori e venti deputati, nominati rispettivamente dal Presidente del Senato della Repubblica e dal Presidente della Camera dei deputati nel rispetto del-la proporzione esistente tra i gruppi parlamentari, su designazione dei gruppi medesimi. La Commissione elegge tra i propri componenti un presidente, due vicepresidenti e due segretari che insieme con il presi-dente formano l�Uf cio di presidenza. La Commissione si riunisce per la sua prima seduta entro venti giorni dalla nomina dei suoi componenti, per l�elezione dell�Uf cio di presidenza. 
 (  Omissis  ).».   

  Note all�art. 1:
      � Si riporta l�art. 25, comma 3, del citato decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152:  
 «Art. 25. Valutazione dello studio di impatto ambientale e degli esiti della consultazione. 
 1. Le attività tecnico-istruttorie per la valutazione d�impatto am-bientale sono svolte dall�autorità competente. 
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 2. L�autorità competente acquisisce e valuta tutta la documentazio-ne presentata, le osservazioni, obiezioni e suggerimenti inoltrati ai sensi dell�art. 24, nonché, nel caso dei progetti di competenza dello Stato, il parere delle regioni interessate, che dovrà essere reso entro novanta giorni dalla presentazione di cui all�art. 23, comma 1. L�autorità compe-tente comunica alla Regione interessata che il proponente ha apportato modi che sostanziali al progetto e  ssa il termine di sessanta giorni, decorrente dalla comunicazione, entro il quale la Regione può esprimere un ulteriore parere. 
 3. Contestualmente alla pubblicazione di cui all�art. 24, il propo-nente, af nché l�autorità competente ne acquisisca le determinazioni, trasmette l�istanza, completa di allegati, a tutti i soggetti competenti in materia ambientale interessati, qualora la realizzazione del progetto preveda autorizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, nulla osta e assensi comunque denominati in materia ambientale. Le amministra-zioni rendono le proprie determinazioni entro sessanta giorni dalla pre-sentazione dell�istanza di cui all�art. 23, comma 1, ovvero nell�ambito della Conferenza dei servizi istruttoria eventualmente indetta a tal  ne dall�autorità competente. Entro il medesimo termine il Ministero per i beni e le attività culturali si esprime ai sensi dell�art. 26 del decreto le-gislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e negli altri casi previsti dal medesimo decreto. A seguito di modi cazioni ovvero integrazioni eventualmente presentate dal proponente, ovvero richieste dall�autorità competente, ove l�autorità competente ritenga che le modi che apportate siano so-stanziali, sono concessi alle Amministrazioni di cui al presente comma, ulteriori quarantacinque giorni dal deposito delle stesse per l�eventuale revisione dei pareri resi. 
 3  -bis  . Qualora le amministrazioni di cui ai commi 2 e 3 del presen-te articolo non si siano espresse nei termini ivi previsti ovvero abbiano manifestato il proprio dissenso, l�autorità competente procede comun-que a norma dell�art. 26. 
 4. L�autorità competente può concludere con le altre amministra-zioni pubbliche interessate accordi per disciplinare lo svolgimento delle attività di interesse comune ai  ni della sempli cazione delle procedure. ». 
  � Si riporta l�art. 23, comma 3, del citato decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152:  
 «Art. 23. Presentazione dell�istanza. 
 1. L�istanza è presentata dal proponente l�opera o l�intervento all�autorità competente. Ad essa sono allegati il progetto de nitivo, lo studio di impatto ambientale, la sintesi non tecnica e copia dell�avviso a mezzo stampa, di cui all�art. 24, commi 1 e 2. Dalla data della presen-tazione decorrono i termini per l�informazione e la partecipazione, la valutazione e la decisione. 
 2. Alla domanda è altresì allegato l�elenco delle autorizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, nulla osta e assensi comunque deno-minati, già acquisiti o da acquisire ai  ni della realizzazione e dell�eser-cizio dell�opera o intervento, nonché una copia in formato elettronico, su idoneo supporto, degli elaborati, conforme agli originali presentati. 
 3. La documentazione è depositata su supporto informatico ovvero, nei casi di particolare dif coltà di ordine tecnico, anche su supporto car-taceo, a seconda dei casi, presso gli uf ci dell�autorità competente, delle regioni, delle province e dei comuni il cui territorio sia anche solo par-zialmente interessato dal progetto o dagli impatti della sua attuazione. 
 4. Entro trenta giorni l�autorità competente veri ca la completezza della documentazione e l�avvenuto pagamento del contributo dovuto ai sensi dell�art. 33. Qualora l�istanza risulti incompleta, l�autorità compe-tente richiede al proponente la documentazione integrativa da presenta-re entro un termine non superiore a trenta giorni e comunque correlato alla complessità delle integrazioni richieste. In tal caso i termini del procedimento si intendono interrotti  no alla presentazione della docu-mentazione integrativa. Qualora entro il termine stabilito il proponente non depositi la documentazione completa degli elementi mancanti e, l�istanza si intende ritirata. È fatta salva la facoltà per il proponente di richiedere una proroga del termine per la presentazione della documen-tazione integrativa in ragione della complessità della documentazione da presentare.». 

  � Si riporta il testo art. 47 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82:  
 «Art. 47. Trasmissione dei documenti attraverso la posta elettroni-ca tra le pubbliche amministrazioni. 
 1. Le comunicazioni di documenti tra le pubbliche amministrazioni avvengono mediante l�utilizzo della posta elettronica o in cooperazione applicativa; esse sono valide ai  ni del procedimento amministrativo una volta che ne sia veri cata la provenienza. 
 1  -bis  . L�inosservanza della disposizione di cui al comma 1, ferma restando l�eventuale responsabilità per danno erariale, comporta respon-sabilità dirigenziale e responsabilità disciplinare. 
  2. Ai  ni della veri ca della provenienza le comunicazioni sono valide se:  
   a)   sono sottoscritte con  rma digitale o altro tipo di  rma elettro-nica quali cata; 
   b)   ovvero sono dotate di segnatura di protocollo di cui all�art. 55 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445; 
   c)   ovvero è comunque possibile accertarne altrimenti la provenien-za, secondo quanto previsto dalla normativa vigente o dalle regole tecni-che di cui all�art. 71. È in ogni caso esclusa la trasmissione di documenti a mezzo fax; 
   d)   ovvero trasmesse attraverso sistemi di posta elettronica certi -cata di cui al decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68. 
 3. Le pubbliche amministrazioni e gli altri soggetti di cui all�art. 2, comma 2, provvedono ad istituire e pubblicare nell�Indice PA almeno una casella di posta elettronica certi cata per ciascun registro di proto-collo. La pubbliche amministrazioni utilizzano per le comunicazioni tra l�amministrazione ed i propri dipendenti la posta elettronica o altri stru-menti informatici di comunicazione nel rispetto delle norme in materia di protezione dei dati personali e previa informativa agli interessati in merito al grado di riservatezza degli strumenti utilizzati.». 
 � Si riporta il testo dell�art. 10  -bis    della citata legge 7 agosto 1990, n. 241:  
 «Art. 10  -bis  . Comunicazione dei motivi ostativi all�accoglimento dell�istanza. 
 1. Nei procedimenti ad istanza di parte il responsabile del proce-dimento o l�autorità competente, prima della formale adozione di un provvedimento negativo, comunica tempestivamente agli istanti i moti-vi che ostano all�accoglimento della domanda. Entro il termine di dieci giorni dal ricevimento della comunicazione, gli istanti hanno il diritto di presentare per iscritto le loro osservazioni, eventualmente corredate da documenti. La comunicazione di cui al primo periodo interrompe i termini per concludere il procedimento che iniziano nuovamente a de-correre dalla data di presentazione delle osservazioni o, in mancanza, dalla scadenza del termine di cui al secondo periodo. Dell�eventuale mancato accoglimento di tali osservazioni è data ragione nella motiva-zione del provvedimento  nale. Le disposizioni di cui al presente arti-colo non si applicano alle procedure concorsuali e ai procedimenti in materia previdenziale e assistenziale sorti a seguito di istanza di parte e gestiti dagli enti previdenziali. Non possono essere addotti tra i motivi che ostano all�accoglimento della domanda inadempienze o ritardi attri-buibili all�amministrazione.». 
  � Si riporta il testo degli articoli 21 � nonies e 21 - quinquies della citata legge 7 agosto 1990, n. 241:  
 «Art. 21  -nonies  . Annullamento d�uf cio. 
 1. Il provvedimento amministrativo illegittimo ai sensi dell�art. 21  -octies  , esclusi i casi di cui al medesimo art. 21  -octies  , com-ma 2, può essere annullato d�uf cio, sussistendone le ragioni di interes-se pubblico, entro un termine ragionevole, comunque non superiore a diciotto mesi dal momento dell�adozione dei provvedimenti di autoriz-zazione o di attribuzione di vantaggi economici, inclusi i casi in cui il provvedimento si sia formato ai sensi dell�art. 20, e tenendo conto degli interessi dei destinatari e dei controinteressati, dall�organo che lo ha emanato, ovvero da altro organo previsto dalla legge. Rimangono ferme le responsabilità connesse all�adozione e al mancato annullamento del provvedimento illegittimo. 
 2. È fatta salva la possibilità di convalida del provvedimento annul-labile, sussistendone le ragioni di interesse pubblico ed entro un termine ragionevole. 
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 2  -bis  . I provvedimenti amministrativi conseguiti sulla base di false rappresentazioni dei fatti o di dichiarazioni sostitutive di certi cazione e dell�atto di notorietà false o mendaci per effetto di condotte costi-tuenti reato, accertate con sentenza passata in giudicato, possono essere annullati dall�amministrazione anche dopo la scadenza del termine di diciotto mesi di cui al comma 1, fatta salva l�applicazione delle sanzioni penali nonché delle sanzioni previste dal capo VI del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.» 
 «Art. 21  -quinquies  . Revoca del provvedimento. 
 1. Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse ovvero nel caso di mutamento della situazione di fatto non prevedibile al momento dell�adozione del provvedimento o, salvo che per i provvedimenti di autorizzazione o di attribuzione di vantaggi economici, di nuova valuta-zione dell�interesse pubblico originario, il provvedimento amministra-tivo ad ef cacia durevole può essere revocato da parte dell�organo che lo ha emanato ovvero da altro organo previsto dalla legge. La revoca determina la inidoneità del provvedimento revocato a produrre ulteriori effetti. Se la revoca comporta pregiudizi in danno dei soggetti diretta-mente interessati, l�amministrazione ha l�obbligo di provvedere al loro indennizzo. 
 1  -bis  . Ove la revoca di un atto amministrativo ad ef cacia durevole o istantanea incida su rapporti negoziali, l�indennizzo liquidato dall�am-ministrazione agli interessati è parametrato al solo danno emergente e tiene conto sia dell�eventuale conoscenza o conoscibilità da parte dei contraenti della contrarietà dell�atto amministrativo oggetto di revoca all�interesse pubblico, sia dell�eventuale concorso dei contraenti o di altri soggetti all�erronea valutazione della compatibilità di tale atto con l�interesse pubblico. 
 1  -ter  . Ove la revoca di un atto amministrativo ad ef cacia durevole o istantanea incida su rapporti negoziali, l�indennizzo liquidato dall�am-ministrazione agli interessati è parametrato al solo danno emergente e tiene conto sia dell�eventuale conoscenza o conoscibilità da parte dei contraenti della contrarietà dell�atto amministrativo oggetto di revoca all�interesse pubblico, sia dell�eventuale concorso dei contraenti o di altri soggetti all�erronea valutazione della compatibilità di tale atto con l�interesse pubblico.».   

  Note all�art. 2:
      � Si riporta il testo degli articoli 5 e 20 del citato decreto del Pre-sidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, come modi cati dal presente decreto:  
 «Art. 5. Sportello unico per l�edilizia. 
 1. Le amministrazioni comunali, nell�ambito della propria auto-nomia organizzativa, provvedono, anche mediante esercizio in forma associata delle strutture ai sensi del capo V, Titolo II, del decreto legi-slativo 18 agosto 2000, n. 267, ovvero accorpamento, disarticolazione, soppressione di uf ci o organi già esistenti, a costituire un uf cio deno-minato sportello unico per l�edilizia, che cura tutti i rapporti fra il pri-vato, l�amministrazione e, ove occorra, le altre amministrazioni tenute a pronunciarsi in ordine all�intervento edilizio oggetto della richiesta di permesso o di segnalazione certi cata di inizio attività. 
 1  -bis  . Lo sportello unico per l�edilizia costituisce l�unico punto di accesso per il privato interessato in relazione a tutte le vicende ammini-strative riguardanti il titolo abilitativo e l�intervento edilizio oggetto del-lo stesso, che fornisce una risposta tempestiva in luogo di tutte le pub-bliche amministrazioni, comunque coinvolte. Acquisisce altresì presso le amministrazioni competenti, anche mediante conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14, 14  -bis  , 14  -ter  , 14  -quater   e 14  -quinquies   della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modi cazioni, gli atti di as-senso, comunque denominati, delle amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico, dell�assetto idrogeologico o alla tutela della salute e della pubblica in-columità. Resta comunque ferma la competenza dello sportello unico per le attività produttive de nita dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160. 
 1  -ter   Le comunicazioni al richiedente sono trasmesse esclusiva-mente dallo sportello unico per l�edilizia; gli altri uf ci comunali e le amministrazioni pubbliche diverse dal comune, che sono interessati al procedimento, non possono trasmettere al richiedente atti autorizzatori, nulla osta, pareri o atti di consenso, anche a contenuto negativo, co-munque denominati e sono tenuti a trasmettere immediatamente allo sportello unico per l�edilizia le denunce, le domande, le segnalazioni, gli atti e la documentazione ad esse eventualmente presentati, dandone comunicazione al richiedente. 

  2. Tale uf cio provvede in particolare:  
   a)   alla ricezione delle denunce di inizio attività e delle domande per il rilascio di permessi di costruire e di ogni altro atto di assenso comunque denominato in materia di attività edilizia, ivi compreso il cer-ti cato di agibilità, nonché dei progetti approvati dalla Soprintendenza ai sensi e per gli effetti degli articoli 36, 38 e 46 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490; 
   b)   a fornire informazioni sulle materie di cui alla lettera   a)  , anche mediante predisposizione di un archivio informatico contenente i neces-sari elementi normativi, che consenta a chi vi abbia interesse l�accesso gratuito, anche in via telematica, alle informazioni sugli adempimenti necessari per lo svolgimento delle procedure previste dal presente testo unico, all�elenco delle domande presentate, allo stato del loro   iter   proce-durale, nonché a tutte le possibili informazioni utili disponibili; 
   c)   all�adozione, nelle medesime materie, dei provvedimenti in tema di accesso ai documenti amministrativi in favore di chiunque vi abbia interesse ai sensi degli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, nonché delle norme comunali di attuazione; 
   d)   al rilascio dei permessi di costruire, dei certi cati di agibili-tà, nonché delle certi cazioni attestanti le prescrizioni normative e le determinazioni provvedimentali a carattere urbanistico, paesaggistico-ambientale, edilizio, idrogeologico e di qualsiasi altro tipo comunque rilevanti ai  ni degli interventi di trasformazione edilizia del territorio; 
   e)   alla cura dei rapporti tra l�amministrazione comunale, il priva-to e le altre amministrazioni chiamate a pronunciarsi in ordine all�in-tervento edilizio oggetto dell�istanza o denuncia, con particolare rife-rimento agli adempimenti connessi all�applicazione della parte II del presente testo unico. 
 3. Ai  ni del rilascio del permesso di costruire, lo sportello uni-co per l�edilizia acquisisce ai sensi degli articoli 14, 14  -bis  , 14  -ter  ,14  -quater   e 14  -quinquies    della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modi cazioni, gli atti di assenso, comunque denominati, necessari ai  ni della realizzazione dell�intervento edilizio. Nel novero di tali assen-si rientrano, in particolare:  
   a)   il parere dell�azienda sanitaria locale (ASL), nel caso in cui non possa essere sostituito da una dichiarazione ai sensi dell�art. 20, comma 1; 
   b)   il parere dei vigili del fuoco, ove necessario, in ordine al rispetto della normativa antincendio; 
   c)   le autorizzazioni e le certi cazioni del competente uf cio tecni-co della regione, per le costruzioni in zone sismiche di cui agli articoli 61, 62 e 94; 
   d)   l�assenso dell�amministrazione militare per le costruzioni nelle zone di salvaguardia contigue ad opere di difesa dello Stato o a stabili-menti militari, di cui all�art. 333 del codice dell�ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66; 
   e)   l�autorizzazione del direttore della circoscrizione doganale in caso di costruzione, spostamento e modi ca di edi ci nelle zone di salvaguardia in prossimità della linea doganale e nel mare territoriale, ai sensi e per gli effetti dell�art. 19 del decreto legislativo 8 novembre 1990, n. 374; 
   f)   l�autorizzazione dell�autorità competente per le costruzioni su terreni con nanti con il demanio marittimo, ai sensi e per gli effetti dell�art. 55 del codice della navigazione; 
   g)   gli atti di assenso, comunque denominati, previsti per gli inter-venti edilizi su immobili vincolati ai sensi del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 
   h)   il parere vincolante della Commissione per la salvaguardia di Venezia, ai sensi e per gli effetti dell�art. 6 della legge 16 aprile 1973, n. 171, e successive modi cazioni, salvi i casi in cui vi sia stato l�ade-guamento al piano comprensoriale previsto dall�art. 5 della stessa legge, per l�attività edilizia nella laguna veneta nonché nel territorio dei centri storici di Chioggia e di Sottomarina e nelle isole di Pellestrina, Lido e Sant�Erasmo; 
   i)   il parere dell�autorità competente in materia di assetti e vincoli idrogeologici; 
   l)   gli assensi in materia di servitù viarie, ferroviarie, portuali e aeroportuali; 
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   m)   il nulla osta dell�autorità competente ai sensi dell�art. 13 della legge 6 dicembre 1991, n. 394, in materia di aree naturali protette. 
 L�uf cio cura altresì, gli incombenti necessari ai  ni dell�acqui-sizione, anche mediante conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14, 14  -bis  , 14  -ter  , 14  -quater    della legge 7 agosto 1990, n. 241, degli atti di assenso, comunque denominati, necessari ai  ni della realizza-zione dell�intervento edilizio. Nel novero di detti assensi rientrano, in particolare:  
   a)   le autorizzazioni e certi cazioni del competente uf cio tecnico della regione, per le costruzioni in zone sismiche di cui agli articoli 61, 94 e 62; 
   b)   l�assenso dell�amministrazione militare per le costruzioni nelle zone di salvaguardia contigue ad opere di difesa dello Stato o a stabili-menti militari, di cui all� art. 333 del codice dell�ordinamento militare; 
   c)   l�autorizzazione del direttore della circoscrizione doganale in caso di costruzione, spostamento e modi ca di edi ci nelle zone di salvaguardia in prossimità della linea doganale e nel mare territoriale, ai sensi e per gli effetti dell�art. 19 del decreto legislativo 8 novembre 1990, n. 374; 
   d)   l�autorizzazione dell�autorità competente per le costruzioni su terreni con nanti con il demanio marittimo, ai sensi e per gli effetti dell�art. 55 del codice della navigazione; 
   e)   gli atti di assenso, comunque denominati, previsti per gli inter-venti edilizi su immobili vincolati ai sensi degli articoli 21, 23, 24, e 151 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, fermo restando che, in caso di dissenso manifestato dall�amministrazione preposta alla tutela dei beni culturali, si procede ai sensi dell�art. 25 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490; 
   f)   il parere vincolante della Commissione per la salvaguardia di Venezia, ai sensi e per gli effetti dell�art. 6 della legge 16 aprile 1973, n. 171, e successive modi cazioni, salvi i casi in cui vi sia stato l�ade-guamento al piano comprensoriale previsto dall�art. 5 della stessa legge, per l�attività edilizia nella laguna veneta, nonché nel territorio dei centri storici di Chioggia e di Sottomarina e nelle isole di Pellestrina, Lido e Sant�Erasmo; 
   g)   il parere dell�autorità competente in tema di assetti e vincoli idrogeologici; 
   h)   gli assensi in materia di servitù viarie, ferroviarie, portuali ed aeroportuali; 
   i)   il nulla-osta dell�autorità competente ai sensi dell�art. 13 della legge 6 dicembre 1991, n. 394, in tema di aree naturali protette. 
 4  -bis  . Lo sportello unico per l�edilizia accetta le domande, le di-chiarazioni, le segnalazioni, le comunicazioni e i relativi elaborati tecnici o allegati presentati dal richiedente con modalità telematica e provvede all�inoltro telematico della documentazione alle altre ammini-strazioni che intervengono nel procedimento, le quali adottano modalità telematiche di ricevimento e di trasmissione in conformità alle modalità tecniche individuate ai sensi dell� art. 34  -quinquies   del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4, convertito, con modi cazioni, dalla legge 9 mar-zo 2006, n. 80. Tali modalità assicurano l�interoperabilità con le regole tecniche de nite dal regolamento ai sensi dell� art. 38, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modi cazioni. Ai predet-ti adempimenti si provvede nell�ambito delle risorse umane, strumentali e  nanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della  nanza pubblica.» 
 «Art. 20. Procedimento per il rilascio del permesso di costruire. 
 1. La domanda per il rilascio del permesso di costruire, sottoscritta da uno dei soggetti legittimati ai sensi dell�art. 11, va presentata allo sportello unico corredata da un�attestazione concernente il titolo di le-gittimazione, dagli elaborati progettuali richiesti, e quando ne ricorrano i presupposti, dagli altri documenti previsti dalla parte II. La domanda è accompagnata da una dichiarazione del progettista abilitato che asse-veri la conformità del progetto agli strumenti urbanistici approvati ed adottati, ai regolamenti edilizi vigenti, e alle altre normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell�attività edilizia e, in particolare, alle norme antisismiche, di sicurezza, antincendio, igienico-sanitarie nel caso in cui la veri ca in ordine a tale conformità non comporti valuta-zioni tecnico-discrezionali, alle norme relative all�ef cienza energetica. 

 2. Lo sportello unico comunica entro dieci giorni al richiedente il nominativo del responsabile del procedimento ai sensi degli articoli 4 e 5 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modi cazioni. L�esame delle domande si svolge secondo l�ordine cronologico di presentazione. 
 3. Entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda, il re-sponsabile del procedimento cura l�istruttoria e formula una proposta di provvedimento, corredata da una dettagliata relazione, con la quali ca-zione tecnico-giuridica dell�intervento richiesto. 
 4. Il responsabile del procedimento, qualora ritenga che ai  ni del rilascio del permesso di costruire sia necessario apportare modi che di modesta entità rispetto al progetto originario, può, nello stesso termine di cui al comma 3, richiedere tali modi che, illustrandone le ragioni. L�interessato si pronuncia sulla richiesta di modi ca entro il termine  s-sato e, in caso di adesione, è tenuto ad integrare la documentazione nei successivi quindici giorni. La richiesta di cui al presente comma sospen-de,  no al relativo esito, il decorso del termine di cui al comma 3. Qua-lora sia necessario acquisire ulteriori atti di assenso, comunque denomi-nati, resi da amministrazioni diverse, si procede ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
 5. Il termine di cui al comma 3 può essere interrotto una sola volta dal responsabile del procedimento, entro trenta giorni dalla presenta-zione della domanda, esclusivamente per la motivata richiesta di docu-menti che integrino o completino la documentazione presentata e che non siano già nella disponibilità dell�amministrazione o che questa non possa acquisire autonomamente. In tal caso, il termine ricomincia a de-correre dalla data di ricezione della documentazione integrativa. 
 5 � bis. (Abrogato). 
 6. Il provvedimento  nale, che lo sportello unico provvede a noti care all�interessato, è adottato dal dirigente o dal responsabile dell�uf cio, entro il termine di trenta giorni dalla proposta di cui al com-ma 3. Qualora sia indetta la conferenza di servizi di cui al medesimo comma, la determinazione motivata di conclusione del procedimento, assunta nei termini di cui agli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modi cazioni, è, ad ogni effetto, titolo per la realizzazione dell�intervento. Il termine di cui al primo periodo è  ssato in quaranta giorni con la medesima decorrenza qualora il dirigente o il responsabile del procedimento abbia comunicato all�istante i motivi che ostano all�accoglimento della domanda, ai sensi dell�art. 10  -bis   della citata legge n. 241 del 1990, e successive modi cazioni. Dell�avvenuto rilascio del permesso di costruire è data notizia al pubblico mediante af ssione all�albo pretorio. Gli estremi del permesso di costruire sono indicati nel cartello esposto presso il cantiere, secondo le modalità sta-bilite dal regolamento edilizio. 
 7. I termini di cui ai commi 3 e 5 sono raddoppiati nei soli casi di progetti particolarmente complessi secondo la motivata risoluzione del responsabile del procedimento. 
 8. Decorso inutilmente il termine per l�adozione del provvedimen-to conclusivo, ove il dirigente o il responsabile dell�uf cio non abbia opposto motivato diniego, sulla domanda di permesso di costruire si intende formato il silenzio-assenso, fatti salvi i casi in cui sussistano vincoli relativi all�assetto idrogeologico, ambientali, paesaggistici o culturali, per i quali si applicano le disposizioni di cui agli articoli14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
 9. (Abrogato). 
 10. Qualora l�immobile oggetto dell�intervento sia sottoposto ad un vincolo la cui tutela non compete all�amministrazione comunale, il competente uf cio comunale acquisisce il relativo assenso nell�ambito della conferenza di servizi di cui al comma 5  -bis  . In caso di esito non favorevole, sulla domanda di permesso di costruire si intende formato il silenzio-ri uto. 
 11. Il termine per il rilascio del permesso di costruire per gli inter-venti di cui all�art. 22, comma 7, è di settantacinque giorni dalla data di presentazione della domanda. 
 12. Fermo restando quanto previsto dalla vigente normativa in re-lazione agli adempimenti di competenza delle amministrazioni statali coinvolte, sono fatte salve le disposizioni contenute nelle leggi regionali che prevedano misure di ulteriore sempli cazione e ulteriori riduzioni di termini procedimentali. 
 13. Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle dichiarazioni o attestazioni o asseverazioni di cui al comma 1, dichiara o attesta falsamente l�esistenza dei requisiti o dei presupposti di cui al medesimo comma è punito con la reclusione da uno a tre anni. In tali casi, il responsabile del procedimento informa il competente ordine pro-fessionale per l�irrogazione delle sanzioni disciplinari.».   
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  Note all�art. 3:
      � Si riporta il testo dell�art. 38, comma 3, del citato decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modi cazioni dalla legge 6 ago-sto 2008, n. 133, come modi cato dal presente decreto:  
  «3. Con regolamento, adottato ai sensi dell�art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dello sviluppo economico e del Ministro per la sempli cazione normativa, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l�innovazione, sentita la Conferenza uni cata di cui all� art. 8 del decreto legislativo 28 ago-sto 1997, n. 281, e successive modi cazioni, si procede alla sempli -cazione e al riordino della disciplina dello sportello unico per le attività produttive di cui al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 20 ottobre 1998, n. 447, e successive modi cazioni, in base ai seguenti principi e criteri, nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 19, comma 1, e 20, comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241:  
   a)   attuazione del principio secondo cui, salvo quanto previsto per i soggetti privati di cui alla lettera   c)   e dall�art. 9 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modi cazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, lo sportello unico costituisce l�unico punto di accesso per il richiedente in relazione a tutte le vicende amministrative riguardanti la sua attività produttiva e fornisce, altresì, una risposta unica e tempestiva in luogo di tutte le pubbliche amministrazioni comunque coinvolte nel procedimento, ivi comprese quelle di cui all�art. 14  -quater  , comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241; 
 a  -bis  ) viene assicurato, anche attraverso apposite misure telemati-che, il collegamento tra le attività relative alla costituzione dell�impresa di cui alla comunicazione unica disciplinata dall� art. 9 del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modi cazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40 e le attività relative alla attività produttiva di cui alla lettera   a)   del presente comma; 
   b)   le disposizioni si applicano sia per l�espletamento delle pro-cedure e delle formalità per i prestatori di servizi di cui alla direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, sia per la realizzazione e la modi ca di impianti produttivi di beni e servizi; 
   c)   l�attestazione della sussistenza dei requisiti previsti dalla norma-tiva per la realizzazione, la trasformazione, il trasferimento e la cessa-zione dell�esercizio dell�attività di impresa può essere af data a soggetti privati accreditati («Agenzie per le imprese»). In caso di istruttoria con esito positivo, tali soggetti privati rilasciano una dichiarazione di con-formità che costituisce titolo autorizzatorio per l�esercizio dell�attività. Qualora si tratti di procedimenti che comportino attività discrezionale da parte dell�Amministrazione, i soggetti privati accreditati svolgo-no unicamente attività istruttorie in luogo e a supporto dello sportello unico; 
   d)   i comuni che non hanno istituito lo sportello unico, ovvero il cui sportello unico non risponde ai requisiti di cui alla lettera   a)  , esercita-no le funzioni relative allo sportello unico, delegandole alle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura le quali mettono a dispo-sizione il portale �impresa.gov� che assume la denominazione di �im-presainungiorno�, prevedendo forme di gestione congiunta con l�ANCI; 
   e)   l�attività di impresa può essere avviata immediatamente nei casi in cui sia suf ciente la presentazione della dichiarazione di inizio atti-vità allo sportello unico; 
   f)   lo sportello unico, al momento della presentazione della dichia-razione attestante la sussistenza dei requisiti previsti per la realizzazione dell�intervento, rilascia una ricevuta che, in caso di dichiarazione di ini-zio attività, costituisce titolo autorizzatorio; 
   g)   per i progetti di impianto produttivo eventualmente contrastanti con le previsioni degli strumenti urbanistici, è previsto un termine di trenta giorni per il rigetto o la formulazione di osservazioni ostative, ovvero per l�attivazione della conferenza di servizi per la conclusione certa del procedimento; 
   h)   in caso di mancato ricorso alla conferenza di servizi, scaduto il termine previsto per le altre amministrazioni per pronunciarsi sulle questioni di loro competenza, l�amministrazione procedente conclude in ogni caso il procedimento prescindendo dal loro avviso; in tal caso, salvo il caso di omessa richiesta dell�avviso, il responsabile del pro-cedimento non può essere chiamato a rispondere degli eventuali danni derivanti dalla mancata emissione degli avvisi medesimi.». 

  � Si riporta il testo dell�art. 7 del citato decreto del Presidente del-la Repubblica 7 settembre 2010, n. 160, come modi cato dal presente decreto:  
 «Art. 7. Procedimento unico. 
 1. Fuori dei casi disciplinati dal Capo III, le istanze per l�eserci-zio delle attività di cui all�art. 2, comma 1, sono presentate al SUAP che, entro trenta giorni dal ricevimento, salvi i termini più brevi previsti dalla disciplina regionale, può richiedere all�interessato la documenta-zione integrativa; decorso tale termine l�istanza si intende correttamente presentata. 
 2. Veri cata la completezza della documentazione, il SUAP adot-ta il provvedimento conclusivo entro trenta giorni, decorso il termine di cui al comma 1, salvi i termini più brevi previsti dalla normativa regionale. 
 3. Quando è necessario acquisire intese, nulla osta, concerti o as-sensi di diverse amministrazioni pubbliche, il responsabile del SUAP indice una conferenza di servizi ai sensi e per gli effetti previsti dagli articoli da 14 a 14  -quinquies   della legge 7 agosto 1990, n. 241, ovvero dalle altre normative di settore. Scaduto il termine di cui al comma 2, ovvero in caso di mancato ricorso alla conferenza di servizi, si applica l�art. 38, comma 3, lettera   h)  , del decreto-legge. 
 4. (Abrogato). 
 5. Nei procedimenti di cui al comma 1, l�Agenzia, su richiesta del soggetto interessato, può svolgere attività istruttoria ai sensi dell�art. 38, comma 3, lettera   c)   del decreto-legge, e trasmette la relativa documen-tazione, in via telematica, al responsabile del SUAP. L�Agenzia fornisce assistenza per l�individuazione dei procedimenti da attivare in relazione all�esercizio delle attività produttive o alla realizzazione degli impianti produttivi, nonché per la redazione in formato elettronico delle doman-de, dichiarazioni e comunicazioni ed i relativi elaborati tecnici. Se il comune lo consente, l�Agenzia può fornire supporto organizzativo e gestionale alla conferenza di servizi. 
 6. Il provvedimento conclusivo del procedimento, assunto nei ter-mini di cui agli articoli da 14 a 14 � quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241, è, ad ogni effetto, titolo unico per la realizzazione dell�intervento e per lo svolgimento delle attività richieste. 
 7. Il rispetto dei termini per la conclusione del procedimento costi-tuisce elemento di valutazione del responsabile del SUAP e degli altri soggetti pubblici partecipanti alla conferenza di servizi.».   

  Note all�art. 4:
      � Si riporta il testo dell�art. 4 del citato decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 2013, n. 59, come modi cato dal presente decreto:  
 «Art. 4. Procedura per il rilascio dell�autorizzazione unica ambientale. 
 1. La domanda per il rilascio dell�autorizzazione unica ambienta-le corredata dai documenti, dalle dichiarazioni e dalle altre attestazioni previste dalle vigenti normative di settore relative agli atti di comunica-zione, noti ca e autorizzazione di cui all�art. 3, commi 1 e 2, è presen-tata al SUAP che la trasmette immediatamente, in modalità telematica all�autorità competente e ai soggetti di cui all�art. 2, comma 1, lettera   c)  , e ne veri ca, in accordo con l�autorità competente, la correttezza formale. Nella domanda sono indicati gli atti di comunicazione, noti ca e autorizzazione di cui all�art. 3, per i quali si chiede il rilascio dell�au-torizzazione unica ambientale, nonché le informazioni richieste dalle speci che normative di settore. 
 2. Qualora l�autorità competente riscontri che è necessario inte-grare la documentazione presentata, lo comunica tempestivamente e in modalità telematica al SUAP, precisando gli elementi mancanti ed il termine per il deposito delle integrazioni. 
 3. Le veri che di cui ai commi 1 e 2 si concludono entro trenta giorni dal ricevimento della domanda. Decorso tale termine, in assenza di comunicazioni, l�istanza si intende correttamente presentata. Nel caso di richiesta di integrazione documentale ai sensi del comma 2, si applica l�art. 2, comma 7, della legge 7 agosto 1990, n. 241. Qualora il gestore non abbia depositato la documentazione richiesta entro il termine  ssa-to dall�autorità competente, l�istanza è archiviata, fatta salva la facoltà per il gestore di chiedere una proroga in ragione della complessità della documentazione da presentare; in tal caso, il termine è sospeso per il tempo della proroga. 
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 4. Se l�autorizzazione unica ambientale sostituisce i titoli abilitativi per i quali la conclusione del procedimento è  ssata in un termine infe-riore o pari a novanta giorni, l�autorità competente adotta il provvedi-mento nel termine di novanta giorni dalla presentazione della domanda e lo trasmette immediatamente al SUAP che, rilascia il titolo. 
 5. Se l�autorizzazione unica ambientale sostituisce i titoli abilitativi per i quali almeno uno dei termini di conclusione del procedimento è superiore a novanta giorni, il SUAP, salvo quanto previsto al comma 7, indice, entro trenta giorni dalla ricezione della domanda, la conferenza di servizi di cui all�art. 7 del decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160. In tale caso, l�autorità competente adotta l�au-torizzazione unica ambientale entro centoventi giorni dal ricevimento della domanda o, in caso di richiesta di integrazione della documen-tazione, ai sensi dell�art. 14  -ter  , comma 8, della legge 7 agosto 1990, n. 241, entro il termine di centocinquanta giorni dal ricevimento della domanda medesima. Tale atto con uisce nella determinazione motivata di cui all�art. 14  -ter  , comma 6  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
 6. Nei casi di cui ai commi 4 e 5 del presente articolo l�autorità competente promuove il coordinamento dei soggetti competenti, anche nell�ambito della conferenza di servizi. 
 7. Qualora sia necessario acquisire esclusivamente l�autorizzazio-ne unica ambientale ai  ni del rilascio, della formazione, del rinnovo o dell�aggiornamento di titoli abilitativi di cui all�art. 3, commi 1 e 2, del presente regolamento, il SUAP trasmette la relativa documentazio-ne all�autorità competente che, ove previsto, convoca la conferenza di servizi di cui agli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. L�autorità competente adotta il provvedimento e lo trasmette immediatamente al SUAP per il rilascio del titolo. 
 8. L�autorità competente trasmette, in modalità telematica, ogni comunicazione al gestore tramite il SUAP e mette a disposizione del medesimo tutte le informazioni sulla documentazione da presentare e sull�  iter   relativo alla procedura di autorizzazione unica ambientale. Il SUAP assicura a tutti gli interessati le informazioni sugli adempimenti in materia secondo quanto previsto dall�art. 6 del decreto-legge 13 mag-gio 2011, n. 70, convertito, con modi cazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, e dall�art. 54 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.».   

  Note all�art. 5:
      � Si riporta il testo dell�art. 9, del citato decreto legislativo 3 apri-le 2006, n. 152, come modi cato dal presente decreto:  
 «Art. 9. Norme procedurali generali. 
 1. Alle procedure di veri ca e autorizzazione disciplinate dal pre-sente decreto si applicano, in quanto compatibili, le norme della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modi cazioni, concernente norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai do-cumenti amministrativi. 
 2. L�autorità competente, ove ritenuto utile indice, così come di-sciplinato dagli articoli che seguono, una o più conferenze di servizi ai sensi degli dell�art. 14 della legge n. 241 del 1990 al  ne di acqui-sire elementi informativi e le valutazioni delle altre autorità pubbliche interessate. 
 3. Nel rispetto dei tempi minimi de niti per la consultazione del pubblico, nell�ambito delle procedure di seguito disciplinate, l�autorità competente può concludere con il proponente o l�autorità procedente e le altre amministrazioni pubbliche interessate accordi per disciplinare lo svolgimento delle attività di interesse comune ai  ni della sempli ca-zione e della maggiore ef cacia dei procedimenti. 
 4. Per ragioni di segreto industriale o commerciale è facoltà del proponente presentare all�autorità competente motivata richiesta di non rendere pubblica parte della documentazione relativa al progetto, allo studio preliminare ambientale o allo studio di impatto ambientale. L�autorità competente, veri cate le ragioni del proponente, accoglie o respinge motivatamente la richiesta soppesando l�interesse alla riser-vatezza con l�interesse pubblico all�accesso alle informazioni. L�autori-tà competente dispone comunque della documentazione riservata, con l�obbligo di rispettare le disposizioni vigenti in materia.». 

 � Si riporta il testo dell�art. 29  -quater   , del citato decreto legislati-vo 3 aprile 2006, n. 152, come modi cato dal presente decreto:  
 «Art. 29  -quater  . (Procedura per il rilascio dell�autorizzazione integrata ambientale) 1. Per le installazioni di competenza statale la domanda è presentata all�autorità competente per mezzo di procedure telematiche, con il formato e le modalità stabiliti con il decreto di cui all�art. 29  -duodecies  , comma 2. 
 2. L�autorità competente individua gli uf ci presso i quali sono depositati i documenti e gli atti inerenti il procedimento, al  ne della consultazione del pubblico. Tale consultazione è garantita anche me-diante pubblicazione sul sito internet dell�autorità competente almeno per quanto riguarda il contenuto della decisione, compresa una copia dell�autorizzazione e degli eventuali successivi aggiornamenti, e gli ele-menti di cui alle lettere   b)  ,   e)  ,   f)   e   g)   del comma 13. 
 3. L�autorità competente, entro trenta giorni dal ricevimento della domanda ovvero, in caso di riesame ai sensi dell�art. 29  -octies  , com-ma 4, contestualmente all�avvio del relativo procedimento, comunica al gestore la data di avvio del procedimento ai sensi dell�art. 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e la sede degli uf ci di cui al comma 2. En-tro il termine di quindici giorni dalla data di avvio del procedimento, l�autorità competente pubblica nel proprio sito web l�indicazione della localizzazione dell�installazione e il nominativo del gestore, nonché gli uf ci individuati ai sensi del comma 2 ove è possibile prendere visione degli atti e trasmettere le osservazioni. Tali forme di pubblicità tengono luogo delle comunicazioni di cui all�art. 7 ed ai commi 3 e 4 dell�art. 8 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Le informazioni pubblicate dal ge-store ai sensi del presente comma sono altresì pubblicate dall�autorità competente nel proprio sito web. È in ogni caso garantita l�unicità della pubblicazione per gli impianti di cui al titolo III della parte seconda del presente decreto. 
 4. Entro trenta giorni dalla data di pubblicazione dell�annuncio di cui al comma 3, i soggetti interessati possono presentare in forma scrit-ta, all�autorità competente, osservazioni sulla domanda. 
 5. La convocazione da parte dell�autorità competente, ai  ni del rilascio dell�autorizzazione integrata ambientale, di apposita Conferen-za di servizi, alla quale sono invitate le amministrazioni competenti in materia ambientale e comunque, nel caso di impianti di competenza sta-tale, i Ministeri dell�interno, del lavoro e delle politiche sociali, della salute e dello sviluppo economico, oltre al soggetto richiedente l�auto-rizzazione, nonché, per le installazioni di competenza regionale, le altre amministrazioni competenti per il rilascio dei titoli abilitativi richiesti contestualmente al rilascio dell�AIA, ha luogo ai sensi degli articoli 14 e 14�ter della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modi cazioni. Per le installazioni soggette alle disposizioni di cui al decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334, ferme restando le relative disposizioni, al  ne di acquisire gli elementi di valutazione ai sensi dell�art. 29  -sexies  , com-ma 8, e di concordare preliminarmente le condizioni di funzionamento dell�installazione, alla conferenza è invitato un rappresentante della ri-spettiva autorità competente. 
 (  Omissis  ).». 
  � Si riporta il testo dell�art. 25, del citato decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come modi cato dal presente decreto:  
 «Art. 25. Valutazione dello studio di impatto ambientale e degli esiti della consultazione. 
 1. Le attività tecnico-istruttorie per la valutazione d�impatto am-bientale sono svolte dall�autorità competente. 
 2. L�autorità competente acquisisce e valuta tutta la documentazio-ne presentata, le osservazioni, obiezioni e suggerimenti inoltrati ai sensi dell�art. 24, nonché, nel caso dei progetti di competenza dello Stato, il parere delle regioni interessate, che dovrà essere reso entro novanta giorni dalla presentazione di cui all�art. 23, comma 1. L�autorità compe-tente comunica alla Regione interessata che il proponente ha apportato modi che sostanziali al progetto e  ssa il termine di sessanta giorni, decorrente dalla comunicazione, entro il quale la Regione può esprimere un ulteriore parere. 
 3. Contestualmente alla pubblicazione di cui all�art. 24, il propo-nente, af nché l�autorità competente ne acquisisca le determinazioni, trasmette l�istanza, completa di allegati, a tutti i soggetti competenti in materia ambientale interessati, qualora la realizzazione del progetto pre-veda autorizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, nulla osta e as-
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sensi comunque denominati in materia ambientale. Le amministrazioni rendono le proprie determinazioni entro sessanta giorni dalla presenta-zione dell�istanza di cui all�art. 23, comma 1, ovvero nell�ambito della Conferenza dei servizi indetta a tal  ne dall�autorità competente. Entro il medesimo termine il Ministero per i beni e le attività culturali si espri-me ai sensi dell�art. 26 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e negli altri casi previsti dal medesimo decreto. A seguito di modi cazioni ovvero integrazioni eventualmente presentate dal proponente, ovvero richieste dall�autorità competente, ove l�autorità competente ritenga che le modi che apportate siano sostanziali, sono concessi alle Amministra-zioni di cui al presente comma, ulteriori quarantacinque giorni dal depo-sito delle stesse per l�eventuale revisione dei pareri resi. 
 3  -bis  . Qualora le amministrazioni di cui ai commi 2 e 3 del presen-te articolo non si siano espresse nei termini ivi previsti ovvero abbiano manifestato il proprio dissenso, l�autorità competente procede comun-que a norma dell�art. 26. 
 4. L�autorità competente può concludere con le altre amministra-zioni pubbliche interessate accordi per disciplinare lo svolgimento delle attività di interesse comune ai  ni della sempli cazione delle procedure. ». 
 � Il testo dell�art. 269 del citato decreto legislativo n. 152 del 2006, modi cato dal presente decreto, è pubblicato nella   Gazzetta Uf -ciale   14 aprile 2006, n. 88, S.O. n. 96.   

  Note all�art. 6:
     � Per i riferimenti all�art. 14  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241, vedasi nelle note all�art. 1. 
  � Si riporta il testo dell�art. 146 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42:  
 «Art. 146. Autorizzazione. 
 1. I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo di im-mobili ed aree di interesse paesaggistico, tutelati dalla legge, a termi-ni dell�art. 142, o in base alla legge, a termini degli articoli 136, 143, comma 1, lettera   d)  , e 157, non possono distruggerli, né introdurvi mo-di cazioni che rechino pregiudizio ai valori paesaggistici oggetto di protezione. 
 2. I soggetti di cui al comma 1 hanno l�obbligo di presentare alle amministrazioni competenti il progetto degli interventi che in-tendano intraprendere, corredato della prescritta documentazione, ed astenersi dall�avviare i lavori  no a quando non ne abbiano ottenuta l�autorizzazione. 
 3. La documentazione a corredo del progetto è preordinata alla veri ca della compatibilità fra interesse paesaggistico tutelato ed in-tervento progettato. Essa è individuata, su proposta del Ministro, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, d�intesa con la Confe-renza Stato-regioni, e può essere aggiornata o integrata con il medesimo procedimento. 
 4. L�autorizzazione paesaggistica costituisce atto autonomo e presupposto rispetto al permesso di costruire o agli altri titoli legitti-manti l�intervento urbanistico-edilizio. Fuori dai casi di cui all�art. 167, commi 4 e 5, l�autorizzazione non può essere rilasciata in sanatoria successivamente alla realizzazione, anche parziale, degli interventi. L�autorizzazione è ef cace per un periodo di cinque anni, scaduto il quale l�esecuzione dei progettati lavori deve essere sottoposta a nuova autorizzazione. I lavori iniziati nel corso del quinquennio di ef cacia dell�autorizzazione possono essere conclusi entro e non oltre l�anno suc-cessivo la scadenza del quinquennio medesimo. Il termine di ef cacia dell�autorizzazione decorre dal giorno in cui acquista ef cacia il titolo edilizio eventualmente necessario per la realizzazione dell�intervento, a meno che il ritardo in ordine al rilascio e alla conseguente ef cacia di quest�ultimo non sia dipeso da circostanze imputabili all�interessato. 
 5. Sull�istanza di autorizzazione paesaggistica si pronuncia la re-gione, dopo avere acquisito il parere vincolante del soprintendente in relazione agli interventi da eseguirsi su immobili ed aree sottoposti a tutela dalla legge o in base alla legge, ai sensi del comma 1, salvo quanto disposto all�art. 143, commi 4 e 5. Il parere del soprintendente, all�esito dell�approvazione delle prescrizioni d�uso dei beni paesaggistici tutela-ti, predisposte ai sensi degli articoli 140, comma 2, 141, comma 1, 141  -bis   e 143, comma 1, lettere   b)  ,   c)   e   d)  , nonché della positiva veri ca da parte del Ministero, su richiesta della regione interessata, dell�avvenuto 

adeguamento degli strumenti urbanistici, assume natura obbligatoria non vincolante ed è reso nel rispetto delle previsioni e delle prescrizioni del piano paesaggistico, entro il termine di quarantacinque giorni dalla ricezione degli atti, decorsi i quali l�amministrazione competente prov-vede sulla domanda di autorizzazione. (262) 
 6. La regione esercita la funzione autorizzatoria in materia di paesaggio avvalendosi di propri uf ci dotati di adeguate competenze tecnico-scienti che e idonee risorse strumentali. Può tuttavia delegarne l�esercizio, per i rispettivi territori, a province, a forme associative e di cooperazione fra enti locali come de nite dalle vigenti disposizioni sull�ordinamento degli enti locali, agli enti parco, ovvero a comuni, pur-ché gli enti destinatari della delega dispongano di strutture in grado di assicurare un adeguato livello di competenze tecnico-scienti che non-ché di garantire la differenziazione tra attività di tutela paesaggistica ed esercizio di funzioni amministrative in materia urbanistico-edilizia. 
 7. L�amministrazione competente al rilascio dell�autorizzazione paesaggistica, ricevuta l�istanza dell�interessato, veri ca se ricorrono i presupposti per l�applicazione dell�art. 149, comma 1, alla stregua dei criteri  ssati ai sensi degli articoli 140, comma 2, 141, comma 1, 141  -bis   e 143, comma 1, lettere   b)  ,   c)   e   d)  . Qualora detti presupposti non ricorrano, l�amministrazione veri ca se l�istanza stessa sia corredata della documentazione di cui al comma 3, provvedendo, ove necessario, a richiedere le opportune integrazioni e a svolgere gli accertamenti del caso. Entro quaranta giorni dalla ricezione dell�istanza, l�amministrazio-ne effettua gli accertamenti circa la conformità dell�intervento proposto con le prescrizioni contenute nei provvedimenti di dichiarazione di in-teresse pubblico e nei piani paesaggistici e trasmette al soprintendente la documentazione presentata dall�interessato, accompagnandola con una relazione tecnica illustrativa nonché con una proposta di provvedi-mento, e dà comunicazione all�interessato dell�inizio del procedimento e dell�avvenuta trasmissione degli atti al soprintendente, ai sensi delle vigenti disposizioni di legge in materia di procedimento amministrativo. 
 8. Il soprintendente rende il parere di cui al comma 5, limitata-mente alla compatibilità paesaggistica del progettato intervento nel suo complesso ed alla conformità dello stesso alle disposizioni contenute nel piano paesaggistico ovvero alla speci ca disciplina di cui all�art. 140, comma 2, entro il termine di quarantacinque giorni dalla ricezione degli atti. Il soprintendente, in caso di parere negativo, comunica agli inte-ressati il preavviso di provvedimento negativo ai sensi dell� art. 10  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241. Entro venti giorni dalla ricezione del parere, l�amministrazione provvede in conformità. 
 9. Decorsi inutilmente sessanta giorni dalla ricezione degli atti da parte del soprintendente senza che questi abbia reso il prescritto parere, l�amministrazione competente provvede comunque sulla domanda di autorizzazione. Con regolamento da emanarsi ai sensi dell�art. 17, com-ma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro il 31 dicembre 2008, su proposta del Ministro d�intesa con la Conferenza uni cata, salvo quan-to previsto dall�art. 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabilite procedure sempli cate per il rilascio dell�autorizzazione in relazione ad interventi di lieve entità in base a criteri di snellimento e concentrazione dei procedimenti, ferme, comunque, le esclusioni di cui agli articoli 19, comma 1 e 20, comma 4 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modi cazioni. 
 10. Decorso inutilmente il termine indicato all�ultimo periodo del comma 8 senza che l�amministrazione si sia pronunciata, l�interessa-to può richiedere l�autorizzazione in via sostitutiva alla regione, che vi provvede, anche mediante un commissario ad acta, entro sessanta giorni dal ricevimento della richiesta. Qualora la regione non abbia delegato gli enti indicati al comma 6 al rilascio dell�autorizzazione paesaggistica, e sia essa stessa inadempiente, la richiesta del rilascio in via sostitutiva è presentata al soprintendente. 
 11. L�autorizzazione paesaggistica è trasmessa, senza indugio, alla soprintendenza che ha reso il parere nel corso del procedimento, nonché, unitamente allo stesso parere, alla regione ovvero agli altri enti pubblici territoriali interessati e, ove esistente, all�ente parco nel cui ter-ritorio si trova l�immobile o l�area sottoposti al vincolo. 
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  15 giugno 2016 .

      Nomina a Cancelliere dell�Ordine «Al merito della Re-pubblica italiana» del Gen. Leonardo GALLITELLI.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
  Vista la legge 3 marzo 1951, n. 178; 
 Vista l�art. 9 della legge 7 agosto 2015, n. 124; 
 Ritenuta la necessità di procedere alla nomina del Cancelliere dell�Ordine «Al merito della Repubblica italiana»; 
 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri; 
 Sentito il Consiglio dei ministri; 

  Decreta:  
 Il Generale Leonardo GALLITELLI, è nominato Can-celliere dell�Ordine «Al merito della Repubblica italiana». 

 Dato a Roma, addì 15 giugno 2016 

 MATTARELLA 
   RENZI     , Presidente del Con-siglio dei ministri    

  Registrato alla Corte dei conti il 30 giugno 2016Uf cio controllo atti P.C.M. Ministeri giustizia e affari esteri reg.ne prev. n. 1806

  16A05127

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  15 giugno 2016 .
      Nomina dei componenti del Consiglio dell�Ordine «Al merito della Repubblica italiana» delle signore e dei signo-ri Bona FRESCOBALDI, Mariapia GARAVAGLIA, Paolo MIELI, Gabriella PALMIERI SANDULLI, Paola SEVERI-NO, Antonio ZANARDI LANDI e Dino ZOFF.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
  Vista la legge 3 marzo 1951, n. 178; 
 Vista l�art. 9 della legge 7 agosto 2015, n. 124; 
 Ritenuta la necessità di procedere alla nomina di sette componenti del Consiglio dell�Ordine «Al merito della Repubblica italiana»; 
 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri; 
 Sentito il Consiglio dei ministri; 

  Decreta:  
  Le signore e i signori:  

 Bona FRESCOBALDI, 
 Mariapia GARAVAGLIA, 
 Paolo MIELI, 
 Gabriella PALMIERI SANDULLI, 
 Paola SEVERINO, 
 Antonio ZANARDI LANDI, 
 Dino ZOFF; 

 Sono nominati componenti del Consiglio dell�Ordine «Al merito della Repubblica italiana». 
 Dato a Roma, addì 15 giugno 2016 

 MATTARELLA 
   RENZI     , Presidente del Con-siglio dei ministri    

  Registrato alla Corte dei conti il 30 giugno 2016Uf cio controllo atti P.C.M. Ministeri giustizia e affari esteri reg.ne prev. n. 1805
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 12. L�autorizzazione paesaggistica è impugnabile, con ricorso al tribunale amministrativo regionale o con ricorso straordinario al Presi-dente della Repubblica, dalle associazioni portatrici di interessi diffu-si individuate ai sensi delle vigenti disposizioni di legge in materia di ambiente e danno ambientale, e da qualsiasi altro soggetto pubblico o privato che ne abbia interesse. Le sentenze e le ordinanze del Tribunale amministrativo regionale possono essere appellate dai medesimi sog-getti, anche se non abbiano proposto ricorso di primo grado. 

 13. Presso ogni amministrazione competente al rilascio dell�auto-rizzazione paesaggistica è istituito un elenco delle autorizzazioni rila-sciate, aggiornato almeno ogni trenta giorni e liberamente consultabile, anche per via telematica, in cui è indicata la data di rilascio di ciascuna autorizzazione, con la annotazione sintetica del relativo oggetto. Copia dell�elenco è trasmessa trimestralmente alla regione e alla soprintenden-za, ai  ni dell�esercizio delle funzioni di vigilanza. 

 14. Le disposizioni dei commi da 1 a 13 si applicano anche alle istanze concernenti le attività di coltivazione di cave e torbiere nonché per le attività minerarie di ricerca ed estrazione incidenti sui beni di cui all� art. 134. 
 15. Le disposizioni dei commi 6, 7, 8, 9, 10, 11 e 13 non si appli-cano alle autorizzazioni per le attività minerarie di ricerca ed estrazione. Per tali attività restano ferme le potestà del Ministero dell�ambiente e della tutela del territorio e del mare, ai sensi della normativa in materia, che sono esercitate tenendo conto delle valutazioni espresse, per quanto attiene ai pro li paesaggistici, dal soprintendente competente. Il soprin-tendente si pronuncia entro trenta giorni dalla ricezione della richiesta, corredata della necessaria documentazione tecnica, da parte del Mini-stero dell�ambiente e della tutela del territorio e del mare. 
 16. Dall�attuazione del presente articolo non devono derivare nuo-vi o maggiori oneri a carico della  nanza pubblica.».   
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